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ECCELLENZA

Enue forte non

è di Alcibiade

( deholparto di mia penna )

quella di riconjrarfi [otto V
alto patrocinio , e di com"

parire alTublicofu le Scene

di Roma con in fronte ti

gloriofo nome di V- E. M'av
njifai quanto aveffe di peri-

colo avventurandolo fenz^



foftegno Onde è , che mi
refi ardito afupplicar VE,V»

di gradirne benignamente

Vofferìa : mentre la ftima

uni'uerfale ^ e la commune
opinione de" pregi di K E
m'af/icura , che[e non è per

fargliene riportare applaw

fo , fard almeno per repri»

merne la maldicenza . 'Però

contento di sì Illujlre ^ro"

lettrice , che è Vammirazio^

ne di Roma , evengo nel tem^

po fteffo ad ottenere il van*

taggio di potermi fvamare

Di V. E.

Gaetano Roccaforte*



ARGOMENTO.
L'Ateniefe Alcibiade uno de' piii illuftri

Capitani y non che avelTe Atene , ma la

Grecia tutta , fu di coraggio , ed ingegno così

fiiblime , che tutti , che di lui fcriflero non

Jian trovato , chi nelle imprefe foffe di lui pià

accorto , e lollccito • Dilatò egli co* liioi con-

figli l'Impero della fua Patria, a cui per la--»

fua Gloria , e Potenza divenuto ^ò^petto , fu

dagli ingrati Cittadini nel tempo, ch'era Du-
ce in Sicilia accufkto d'aver con domeftici Sa-

grificii le cofe Sagre violato, e ciò a folo fine

( come afferivano ) d'uliirparfi cosi a poco a

poco l'aflbluto comando , e la tirannia . Onde
richiamato a cala a difendere la fua Caufa—

»

,

entrato in nave , e rivolgendo nell'animo per

il viaggio la licenziofa crudeltà de' Cittadini

contro de' fuoi Capitani , ftimò prudenza il

fottrarfi alla imminente rovina colla fuga—*

,

quale avendo fègretamente intraprefà , delu*

dendo coloro , che il cuftodivano , Eliile vo-

lontario pervenne in Elide , da dove fperava

di elTere richiamato in Atene, attendendo l'oc-

cafione di qualche grave pericolo , conofcen-

dofi molto utile al bene , e difefa della Repu-
blica . Ma pofcia , che intefe cffere i fuoi beni

meffi nel Fifco , fe medefimo condannato con

publico Bando della Tefta , e che gli Eumol-
pidi Sacerdoti erano giunti C dal Popolo cosi

coftretti ) a dichiararlo Sagrilego , e Tradito-

re , ftabili di far guerra , non alla Patria , che

egli fempre amè teneramente y ma a coloro >

Ai che



che col privare la Patria de* fuol configli , era-
j

no della Patria i più cradeli nemici . Andot
fene pertanto in Sparta ^ nemica implacabile

j

di Atene, per l^Imperoy a cui ciaftheduna di

qiiefte due Potenti Republiche afj3Ìrava di tut-

ta la Grecia > ed avanzatofi nella grazia del

Re 5 col mezzo di Creufà Sorella del medefiw
|

mo Re che fegrctamentc fotto nome di Ore- '

fte avea, fpofàta y e da cui ne avea poi ottenu-
1

to un Figliuolo , gli riufci di portar l^Armi
!

Contro la Patria , non eoa animo di diftrug-

gerla , ma con fperanza , che avvedutafi aU i

lora chi avefle perduto per fiia difefa. Io do-
!

vefle richiamare dall^efilio in foccorfo , aflbl-

vendolo dalla pena . Il Fondamento c tolto da

Giuli. lib. V. , Cornei. Nep. &c.
j

La Scena è in Scarta .
'

PROTESTA-
l'utto ciò che non è conforme alle mafll-

me della Religione , come le parole Nunsii ,

Fato &c. fi protefta l'Autore, che fi dichia-

ra vero Cattolico •

hnprhnatur •

Si videbitur Reverendifs. P. Mag. Sacri Pala-
tii Apoflolici

.

AL de Ruben j^^rMep* Tarfi Vìcefg*

Imprimatur

Fr. Raymundus Palombi Magifter Socius Sac.

Pah Apo/t. Mag. Ord. Pf;^d.

PER-



PERSONAGGI.
ACIDE Rè di Sparta. Il Sìg. LkCerto

Ferrari detto Lettorwo .

CREUSA Sorella d'Agide fegreta Spofa

di . // S^g. Giufeppe Chhramonte
Vhtuojo della Real Cappella dì Pa^
termo •

ALCIBIADE rotto nome di Orefle fe-

greco Spofo della fudetta . // Sìg.

Gh'vaccbhjo Cotitì detto Glzzìello .

LINDANE Figlia di Conone Capitano

Atenielè Amante di Alcibiade, e

dal Padre deftinata in Spofa à . //

Sìg. Giufeppe Cafóni •

GIASONE Principe di Tebe Amante del-

la fudetta . // Sig. Gio. Domenico

Giardini .

TESSALO Capitano delle guardie Reali

Confidente di Crenfa , e Cuftode

di • Il Sig. Aleffandro Veroni

.

PERINTO piccolo Infante di Creufa , ed

Alcibiade

,

La Mujtca
EMel Sig. Matteo Capranica Maeftro di

Cappella Napolitano •

B Mu-



Mutazioni di Scene

.

NEL V ATTO PRIMO.
i3ran Piazza , con veduta deila Città ba-

gnata dal Fiume Inaco con Ponti iru

lontano , che unifcono Paltra parte

della Città, con Arco trionfale, e Tro-

no da un lato»

Orti penfili corrifpondenti a diverfi Ap-
partamenti

.

mivtjirro secondo.
Gran Sala vicina agli Appartamenti , ove

è cuftodita Lindane»

Gabinetto

.

NELU ATTO TERZO.
Antichi ferragli nella Regia, ove fi cu-

ftodivano le Fiere , dal tempo ia parte

rovinati , e ridotti a Carcere .

Apppartamenti .

luogo pubi ico nella Regia con veduta^

de^ Giardini Reali ornati di fpalliere >

Cocchi, ponti, cadute di Acqua .

Ingegnere , Inventore , e Pittore delle

Scene. Il Sig. Domenico Maria Vellani

Bolognelc

.

Inventori de^ Balli. Il Sig.Francefco An-
' tonio Marefchal de Rouflìere , 6c il Sig.

Antonio Baffi .

InventoreJ)ìfegnatore^ e Rkarnatore de-

gl^zAbiti. li Sig, Giufeppe Quadri Mi-
lanefe •

ATTO



ATTO PRIMO r

SCENA PRIMA.
Gran Piazza con veduta della Città bagnata

dal Fiume Inaco , con Ponti in lontano,,

che uniicono l'altre parti della

Città , e Arco Trionfale
y.

e Trono da un lato .

^£}Je fui Trono con feguìto dì Nobili Spartd^

nìy Guardie y c Popolo * Dal fondo ddlx^
Scena Tejfalo con Prigioniere Atenlefi ^ trai

quali Lìndane x che fi vedono dlfcendere da*

fudetti Ponti y preceduti y e feguiil dagran^

numero di Soldati alfuono de* ?nìlhari firo*

menti •

\ '^g. ir\ Opoli , Amici 5 la Fortuna al fine

1-^ Comincia le noftr'Armi
J- Propizia a fecondar. Sparta trionfa

Sii la fconfitta Atene ,

Che già teme da noi leggi y e catene .

Ma non baftano i ceppi ^

Diftruggerla convien . SuperbaTempre

Sù la: Grecia , d'Impero

Ella con noi contefe y e finche immiine

Sarà dalle ruine

Sempre contenderà . Bafla : s'afcolti

TelTalo , che precede
- O^efteil noftroDuce: e poi s'aduni

Copia maggior di fchiere ,

E ritornin colà le mie Bandiere

.

Terminato ilfuddetto fecitatìDo y fegue UnuW^
eia y che cejjerà arfmto .Te(falo al Trono •

A 5
' Tef



10 ATTO
TeJP' Signor , di tue vittorie

Ore/te a te m'invia

Meflaggiere fedel e Vincemmo, c Atene
Dopo lungo contrafta

Cedè libero il Campo . Ah fe di Tebe
Il Prence 5 che in lòccorfb

Ne giunfe allor , non era pronto a noi

'L^ln^vtSo a contraftar , per Grecia tutta

S'udirebbe ora x\tene efler diftrutta.

TcfTalo , non lagnarti. E' più famofoj

Se più refi/le ancora

D'una, rupe il cader .

7"^/: L'Augurio 5 i Numi
Secondin pur . Quefte , che intanto miri ^
Da me (otto il Pirreo Donne predate

Ricevi in dono

E' vile:

Spoglia j che non dà gloria ; onde tornando

A illanguidir colà co* molli amplelli

I lor pia forti Eroi

,

Forfè di là combatteran per noi •

I///^. Del. tuo genio guerriero

Dunque il Voto s'adempia. Andar pofliama

Libere dunque .

(Che gentil fembiante!) ojfervando Lìnd*

L'in Signor, che dici ?

y^g' Ciò. già ne fono Amante .)

Lìn- Compagne,andiamo. Col filenzio approva

La noftra libertà. {}n atto dìpartire *

T'arrefta , e dimmi {fcende dal Trono*

Chi iti
y qual'è il tuo nome?

X/;;. Ebbi la Cuna
Tra le mura d'Atene y II nome poi

,

Se mi chiedi , e Lindane : c ti piace



PRIMO. lì

Saper degli Avi miei

Qual gloriami diftingiia , è molto antica.

Di Conone iòn figlia , e tua nemica,

(Che ardito ragionar?) {.a Tc/f*) Lindane ,

Sei tu Vergine , o Spofà ì. (alcolta^

Lhi' Io qual mi fia y

Raggioae or non dovrei

A te rendere o altrui : ma in quefto ancora

Voglio» appagarti Efler doveami Spolò

Alcibiade (il là ognun) pafsò già un luftro^,

Ch'eliile dalla Patria

Lo pianfi invano , invan l^atteli . Alfine

Per si lunga dimora il Genitore.

Al Principe Tebano 5

A Giafon mi promifè : e allot* che quefti

Alle nozze s'affietta , allor la Ibrte

Con me fèmprc fevera ,

^ A te ferva mi guida, e prigioniera.

Della lòrte , ò Lindane ,

Nò , così non dolerti . Ad altro Spofo

,

Che più fedele i pregi tuoi diftingua

^Fors'ella ti de/tina ,

E forfè ancora ti vorrà Regina.

Lìtu Si vafte Idee ....

jé^. Non più . Teflalo , fcorta

A Creufa Lindane : E leco alberghi

Come richiede il fiio decoro . Ogn'altra

Fà , che libera poi torni in Atene.

Lìri' A me dunque conviene

Sola reftare in fervitù l.

Perdona ::

Troppo torto farei

Alia Patria, a me fteflb , alla Fortuna,
Se Iprezzar vokft'io IpogUa si rara

.

h 6 LJn*-



4^2 ATT O
Lhì*ì>ìò : della forte avara

Non è. quefta per me forfè la prima ,

Nè l'ultima Iventura

,

Yedo y che ogn'ora a danno mìo congiurai

So 5 che ti prendi gioco

Di mìa fervil catena:

Che per maggior mìa pena

Tu mi deridi ancor .

Penìa ptrò , ch'è poco y

Che molto ancor t'avanza ^

Se vincer la coftanza

Pretendi del mìo cor Sò, &c.

parU con Tef* e Compagne .

SCENA II.

Agide y Gu&rdìey e Popolo y poi Creufa y

ìndi GTufonc -

^^•Cle^uafi, e fé le fcuopra,, (fcelfi»

v3 Che al Talamo , al mio Trono io già la

Che però Parreftaì .... Ma nò ; potrebbe.

Se d'amor così prefto io le ragiono

Rigettarmi , fdegnarfi . Altiera parmi ,

Ch'abbia l'indole , il cor . Miglior configlio

E* dunque a poco a poco

L'amicizia acquiftarne. In queftaguifà -

Caftuma ogni Amatore

,

E l'amicizia poi pafla in amore •

€r* Germano 5, in quefto loco^

Se m'affrettai perdona . Uom d'alto af&je*^

Tè chiedeva poc'anzi •

'Ag* E che pretende ?

* Sai 5 che voglia da me ?

Cr- Noi sò , ma olfcrva

,

Ecco , che giunge

.



P R 1 M O . «il
0!L Stranier , t'arrefta .

Chi Tei ? Dove t'inoltri ì

Già. A te ne vengo

Invittillimo Re . Nemico ancora

Onora in te Giafone . • .

.

Cr, O ftelle ! E andifei

Alleato d'Atene

In Sparta penetrar !

da. Si PrincipelTa :

Ma inerme io mi prefento

i (degni miei

Non paventa il tuo cuore ?

Già. Anzi fìcuro.

Di tua virtù , fi fida

Dal tuo cor gencrofo un dono ancora

Ottenere maggior di tutti i doni

.

v^. (Che pretende già sò .) Parla ed efponii.

L'opprimere i Superbi

,

Gli Oppreflì foUevar 5 fu de* Monarchi
Quafi Tempra il coftume . Onde luperba 3

Se Atene a te fembrò , che ne incominci

Il fuo fafto a domar lodo il coftume y i

Condannarlo non sò : Ma che depreflc

Vogli temine imbelli

Sotto il Pirreo predate 5 e che tra' lacci

Gemano in (èrvitù > farebbe un ufo

Troppo indegno di te • Nò, nò: si vile

Il cor sò 5 che. non hai

,

Sò, che libere a me le renderai.

De* Monarchi , o Giafone,
Il cofttime 5 è il voler^eiò , che a lor placq^

O al Regno può giovar . Pneda di Donne
Punto , è ver , che non g:iova

Al naio Regno, ed a me. Però un mio cenno
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Le diè già libertà . Ma fappi ancora.
Che di tal preda alcuna

Mi piacque ritener.

da. (Di tema aghiaccio.

Ah non fofle il mio Ben !) Se lice > e come
Quella s'appella mai ?

Lindane ha nome .

Già. Lindane I

E la Germana,
N'avrà cura fin tanto ,

Che Spofa la conceda a chi l'^idora

.

C/'a.. Nò, nò. Cangia per ora.

Cangia configlio , o Rè •

Cr. Principe , ormai

Par, che. il tuo ardir tropp'ofa «

Perche cangiar configlio ?

^Ch. Ella è mia Spofa .

Sò., che ti fu promeffa : ed io per quefto^

Voglio che d^altri fia

In quefto di pria che s'ofcuri il lume •

De' Monarchico Giafòujqueft'è il coftuait*

G/^. Coftume d'un'Amante
E' il difendere ancor gli affetti fuoi

.

Non pia , dicefti affai . Taci fe vuoi •

Taci, e penfa, che fe altrove

Giova a te cotanto orgoglio ,

Io noi fòffro , e quando voglio^

Saprò farti impallidir

.

Sai , che i fulmini di Giove
\

Balenaron più ferali

,

Quando ftolti li Mortali

Tentar' gli Aftri di affalir .

Taci y &c. ^am con fi^uUoc



primo: xsSCENA III.

^
Creufa , e Gìafone •

£rr*T3^^*"^\P^ udifti? Il mio conliglio adopra.

IT Parti, fuggi da Sparta .

Già- Ah non. fìa vero.

Che abbandoni il. mio Bene •

CV- E il Germano:
Prigioniero, t'arrefta ì:

Ciaf lo ciò non temo •

La ragion delle Genti

Mi difende abbailanza , e il venerato

Carattere , che porto • AlRè fpedito , ^
Sappi , che l'Orator fòn'io d^Atene

.

Cr«A che dunque tacerlo?

G/t// Pale le lo farò , quando conviene..

CV' Nò , nò . Da me avvertilo

Or di ciò venga il Rè .>

"Gìaf Deh 5 Principefla y,

Lalcia, lafcia tal cura. In altra guifa

Puoi giovarmi , fe vuoi

.

Spiegati . (permetti....

GìafAJàxùìy che Lindane è in tua mano?. Ah lì.

Cr* prence , che mai L

G;^?/. Permetti, una Ibi volta ,

Che riveggail mio Ben .... Ma no*! conienti?.

Come ! veder mi vuoi

Morire , o Principefla ? Ah non credca ^,

Che un'alma, cosi, fiera

Cosi rigida in petto. . ». •

Cf' Non più. Vedrai Lindane; Io tei prometto-

Giaf^ O per me fortunati;

Potentiflimi accenti ! A tal promefla

Quell'Alma già fmarrita

Già vicina a morir ritorna in vita •

E' foll^.
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E* folle chi dice.

Che un raggio di fpcmé
Sia troppo infelice

P'unAlma, che geme ,

Che in vita non lerbi

Chi è preffo al morir

Le pene , gli af&nni

Per me pia non fento

E appena rammenta
L'anticov martir

.

E' folle &c. parte ^

SCENA IV.

Creufa y. poi Tejfaìo .

£7r. K Qiiali eccelli arriva

l\ Un trafporto d'Amor! fin trà nemici

Vien , fi fida un'Amante
In traccia del fiio Ben . Solo lo Spofò

Paq , che di me non curi . Oh Dio pavento.

Che in altro Ciel lontano
'5^^^ Al tuofoggiorno,

Principeffa^ poc^anzi

L'Ateniefe Lindane io già fcortaì,

M'impofe ilRè > che alla tua cura • .

.

Ér* Il tutto

Teflalo già m'è noto . Ah non è quefta

Per or la cura mia . Dimmi , d'Orefte

Qual novella mi rechi ? ov'è \ Ritorna.?

Che fù ? Parla . No'l veggo

.

Ormai dovrebbe

Tornare a te . Ma che vuoi d(r cori qucftc

Affollate domande ?

Cr. Ah , che l'ingrato

Mai più ritornerà.

Tei-
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*tcjf' Qu,al dubbio ?

Ct. Oh Dia!
Già &i, che Wdol mio
Più d'un luftro è oramai , che iconofciuto

In Sparta penetrò : che a lui mi ftrinfe • . . .

tcf* Un fegreto Imeneo , m' è noto , e uguale

Di Merto , e di Natale

,

Che fpeflb fi vantò : Che poi fcoprirfi

Mai volle a tue richiefèe , Io tutto quello

Già lo sò 5 Principeflà.

Cr. Or odi il refto ^

Sappi ^ che al fin partendo

Corttro Atene a pugnar , tutto promife

Fedelmente fvelar nel fiio ritorno .

Or sa 5 che in quefto giorno

Deve la fiia promefla

Per obligo adempir ... Ma ..• non lo (pero

Ei più non tornerà .... piange

^

Tef.Tix piangi!

Cr^ Amico y

E' troppo, è troppo giufto

Il dolor, che m'accora ,

Nè sò y le in vita lafcierammi ancora

.

piange come Joffa»SCENA V.
Alcibiadefono nome d^OreJle y e detti*

lei//. ORincipeffa ? mio Nume ?

Torno pure una volta, e a quefto fello

Poffi>(tring,erti ... oh Deilperche quel piato?

Spola , cosi m'accogli ? i miei trionfi

Dunque, o Cara, (àranno

Or le lagrime tue?Chi mai fpavenia {fl Tej\

Fra gli ofcurati albóri

Di quella fronte i manfueti Amori ?
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Tcf^ Signor y fc non le (copri i tuoi Natali

Od abietti^ o reali, agli occhi il pianto

Tu Tempre le vedrai in ogni Aurora .

^/^r* Ah y che non polTo ancora .

Ér- Ancor non puoi I

Come ! due volte , e due

Raddoppiò iranno il (iio girevol corfb.

Da che ( memoria infaufta ! )

Nel Talamo Creufa allof t^accolfe .

Confufi abbiam più volte

Co' fòfpiri i fbfÌ3Ìri : E un fbnno ftellb

Addormentò fui noftro labro i cuori ,

Ed ora, IngraK)5 'non fàprò chi fia

La mia Vita , il mio Ben , l^A nima mia I

Non tormentarmi , o Cara ,

Soffri, che taccia ancor •

0\ Le tue promefle

Dunque adempi cosi I

echi mai fi vide

Iti cimento maggior . Deh lafcia almeno

Che per tutt'oggi Iblo

10 non abbia a parlar . Ma giuro ai Numi f

Lo giuro a te , che fei

11 mioNume maggior, che Gràde io nacqui.

Non indegno di te .

Cr Ciò mille volte

Mi replicarti Orefte, ah per queUàgra
Vincolo^ che in fegreto

I noftri cuori uni , per quell^ifteflb

No/rro Figlio innocente y alfin palelà

Alla diletta Spola

,

Adorato ben mio, la ftirpe afcolà

.

(Pia rtfifter non pofib . ) Al fin Creufa

T^appagherò \ ma che mi giuri è d'uopo ,

Qual



PRIMO. Xf
Qual fiafi il Cielo 5 ove fòrtii la Cuna
Di non punto fceniar l'antico affetto •

Cr- Io ti giuro cosi , cosi prometto .

E fe nudrito foflì

Nel CaucaC) gelato, o nell^Atlante ?

Cr. Per te fèmpre in Amor (arò coftante .

E ih foflì di Patria

O di (àngue non ben grato ai Spartani ?

Cr. Tranne fol gli Ateniefi ,

( Ohimè y che afcolto! )

Cr. Ogn'altro adorerò nel tuo bel volto •

(Tempo s'acquffti.)A raccontarti,o Spofa,

L'iftoria deMniei cafi , è troppo angufto

Lo /pazio, che fcegUefti. Il Rè^che io giunli

Già sa , ih a lui non vado
Potria fdegnarfi ; Onde miglior confxgl io

Sarà , nelle tue ftanzre

La fèrie incominciar . {inatto dipartire-

Cr* Come ! Prometti

Or con me palefàrtì ,

E poi crudel , cosi ti canji , e parti ?

Se da te per un momento
Volgo- adeflb altrove il piede :

Lafcio in pegno la mia fede.

Che a te , o cara , io tornerò .

Nò : non darmi più tormento

Col chiamarmi 5 oh Dio^crudeley

Lo fai pur , che fon fedele >

Che lo fui y che. lo farò .

Se &c. far(c »

SCENA VIo.

Cre ufa , e Tefalò •

Cr.'TpEflalo , ah che non ofà

A Scoprirli, perche vii ,
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Tef. Nò : tal no'l credo ,

V'è forfè altra cagion .

C7r. Volefle il Cielo .

Ma dimmi , il mio Permto ,

Che nalcofto da me tu averti in cura.
Dimmi , che fa ? Crebbe egli molto, ì

Tef^ Avanza
Coiie membra l'etade .

€r* ( Oh mia Iperanza ! )
Deh io conduci a me. Con eflb almeno
Refpirerò .

Tcjj: Che dici !

E le il Rè fé n^avvede ? Ah in un momento
li lègrcto potria ....

Cr. Nulla pavento . .

£^ vano ogni configlio.

Appaga il mio defir . Recami il Figlio .

Tejf, Lo recherò : ma credo ,

Che priva di timor y

Nò , che non fenti Amor ^

Madre non lei

.

L^ifteffe Fiere io vedo
La Prole per fàlvar

,

Che Tanno palpitar

Quando tu dei . Lo &cc*part€*SCENA VIL
Creuja fola .

OH Dio, quanto mi corta

Un legrcto Imeneo ! L'ingrato Oreftc
Tace ogni di , e non poffo

Coftringerlo a parlar
, perche prevedo

Del Germano li fdegni.

De» Sudditi il difprezzo , il mio roffore-j

E allor, che il mio dolore

Pro-
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Procuro allegerir llringendo il Figlio

,

TelTalo mi rammentali ilio periglio %

Chi mai più barbara

Provò la forte ?

Non sò conofcere

Chi è il mio Conforte :

Nè un Figlio ftringere

Mi poflb al fen .

Ah m'uccideffero

Gli Aftri tiranni,

CefTar potrebbero

Così gl*afFanni :

Pace queft^Anima

Godrebbe almen . Chi&Ct

SCENA Vili-

Orti penfili corrifpondenti a di diveifì

Appartamenti

.

Vmdanc , po\ Creufa , Indi Alcibiade •

Lhi* On giova lufingarfi. Il Re,fo m^amaj
1.N Come, per mio tormento,

Teflalo m^afleri, non v'è più fy&mc
Per me di libertà . Numi , v'intendo t

Col nemico d'Atene

D'una Tua Figlia la virtù volete

Cimentando provar ; Ma invan lufinghc ^

Minacce invan , (àpranno

Lindane fomentar . Col rammentarli ,

Ch^Atenide ella nacque

Sarà intrepida ogn'ora , ogn'or più forte

Saprà sfidare il Rè , Sparta , e la Morte*

Cr- Illuftre Prigioniera

,

Perdonami > fe tanto

A com-
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A compir teco il mio dov^er tardai

.

JL/;?. Infelice ibn'io 5 no'l meritai.

Or* ( Che magnanimo afpetto ! )

*-L/;;.Oggi Lindane

Rilpettofa t'inchina: Oggi ella è ferva

Delle grandezze tue .

Cr» Con me farai

Sempre quella, che forti . Il tuo fembiante

Già ad impegnar tutti gli alFetti miei . .

.

Creuià^?

CV. Oreftc ?

Lln* ( E che rimiro , o Dei ! )

epìmlnando Alcibiade •

( Stelle ! Lindane ? Io già fmarrifco • )

Cr* Amica,
Per un momento or foffri.

Sinché ad altri ragiono.

Di Icoftarti da me

.

Z//>;.Pronta ubbidifco .

( Non m'inganno , k Alcibiade .)

pane efamìnandoìo conm fopra •

'^I . ( Io già fmarrifco . )

S CENA IX.

Creufa , Alcibiade , poi Gìafone •

Cr./^Refte..,.Oimèl t'arrcfti?In faccia mia,

V-/ Dimmi, perche sì mefto? Cquelto!

(Lindane in Sparta! Oh Dei,che incontro è

Ella mi (coprirà .) ire/la penjojò •

Cr. Ma non mi guardi :

Tecodifcorri . impallidifci , «avvampi^
Ah qual'è la cagion di cosi ftrano

Turbamento improvifo

Odimi, o Spofa,

(Si
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( Si celi il ver ) . Fra le notturne piume...

eia. Principerà .

Cy. (Oh importuno . )

C/tf. Il mio bel Nume
Per te non vidi.ancor 3 fai qual promefla
Devi adempir ... *

Cf\ Lo Co * Parti , e fra poco

Torna , che forfè allora

Vedrai, Prence 5 vedrai chi t'innamora .

Udirti?

(3}a* Udii . Con quefta fpeme in feno

Mi fai troppo languire . Ah voglia il Cielo

^

Principefla, che ila

Mercè del tuo favor la pace mia .

Ah 5 fe cosi ragiono

Perdona al mio dolore 9

Se tu provafli Amore
Forfè direfti .più .

Se a te molefto Ibno

,

Io di pietà iòn degno ,

1^
Arriva a quefto fègno

|F D^Amor la fervitù

Ah , &c. j?artc .

S C E N A X.
Creufa ^ e Alcibiade .

Cr. 13Arti una volta . Or ^interrotte note

li Profiegui pur.

Fra le notturne piume.
Innanzi al di ; che fu fconfitta Atene

,

Giaceami , o Spofà , e la vittoria in fogno

Vidi , qual poi fegui . Ma nel compirla

Il Ciel, ch'era tranquillo.

Di tenebroll orrori

I^areami li coprflTe. AI piede il Xilolo

Sento
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Sento tremar . Di Fulmini fecondo ,

Dì Grandini , e Tempefte orrido nembo
Mi rovina d'intorno , e i venti in faccia ,

DagWntri piiì remoti della Terra

Vengono furibondi a farmi guerra

.

CT' Gelo in udirti

.

^l. Al fine

Nobil Donzella, a fronte

Prefentarmifi veggo , in atto fiera

Guardami , dice , Io fon Lindane : e vado

(Tremane) in Sparta , la mia Patria ofFelà ,

Atene a vendicar. Per opra mia.

Si 5 la (ua Spofa , il Figlio

,

Tu fteflb perirai

.

Ciò detto , da me fparve , io mi deftai •

Cv' E quefta è la cagione ,

Che si ti turba ?

E ti par poco ? Al fianco

Quella ftefla ti miro

,

Che nel fònno mirai : Ne afcolto il nome ,

E turbarmi non deggio! Ah Spofa, e come ?

Cr. Nò . Vivi lieto . E' troppo vergognola

La credenza ad un fogno . Io lo provai

Per me fempre fallace , e menzognero .

^/.(No sacche in quefto fogno efpreffi il vero.)

S C E N A XI.

Tejfaloy PcTtnto y c detti •

Tfr^tL Figlio, o PrincipelTa,

A Ecco , che ti recai

.

Or. Mio Spofo, ah quefto,

praidcper mano UFanciullo

Occupi quefto folo

Tutti i noftri penfieri . Oh mio foilicvo :

Oh
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Oh tenero amor mio

.

^/.D'ogni gran pelo

A qiieita vifta , o SpoG

,

Mi fcaito allegerir : Si, mio diletto

lo prendi^ per l'*altra mano

Luce degl'occhi miei, mio dolce Figlio .

Eftrtmo è il mio contento .

Cr.^^xfte
Oh Dio! morir... mi fento,

71?/! (Piango per tenerezza)

Cr. Ah Spolò amato 5

Il frutto lòfpirato

Ecco de* noftri affetti .

Anzi il tenace

Delle noftr^alme indilfolubil nodo

.

Figlio? \

Cr.Perinto?)
^^^^^^^^^^^^^^

Tejf.(^hx lor piaceri io godo . )

SCENA XII.

^gUe con Guardie , t Dati •

-<<^./^l^al'Infante a vicenda

^^*«<.Cosi al fen vi ftringete ?

relia efamìnando U Fanciullo •

^/.(Oimè!)
Cr. C Son morta , )

Che direm mai ? ) fidno ad ^Ic*

(Nolsò.)
u^g Chi qua lo trafle ? a Tef-

2"^/.(Telfalo ardir) con quelPimbelle fchiera.

Signor , che Prigioniera io ti recai

,

Preda anch^egli reftò .

/ig. Ma perche mai , a Tcjfalo •

Quando ogn*aItra difciolfi

,

B Tu
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Tu il Fanciullo arreftar !

Cr- ( Nuovo fpavento . )

(Tremo al nuovo periglio.]),

Rifpondi . a Tefilo
TeJf.W fei, perche a Lindane è Figlio •

Figlio a Lindane ?

Tcf Appunto . ( Altro forprefo

Non mi fovvenne , )

L^. Olà torto fi chiami

,

una Comparfa^ che ricevuto Pordìne^ parte

Lindane a me lìa Icorta .

Ir^A C Ecco il tutto palefe . ^
6r. ( Oimè ! Sòn morta . )
TefQì Rè s'ingàni^alParte.) Ah,già che viene

Deh non farmi , o Signore

,

Comparire un fpergiuro , io le promili

Tale arcano celar , damata Prole

Occultar fino al Sole . Or chMo parlai

S'ode da te . . » .

Non t^afFannar . Sofpetto

Di te non avrà punto . In altra guifa

Ogni menzogna liia

Rinfacciarle faprò .

Tejf. Con quefta Ipene . . • .

Taci , che a quefta volta ella già ti^i^i^

SCENA XIIL

Lindane , e detti •

Cr. (/^R m'affiftete, ò Numi!)
^l. W (Oh Dei, l'inganna

Se (copre , io fon perduto .)

Lln- Ogni tuo cenno ad ^gtde
Eccomi ad efeguir : Che far degg'io ?

Che m'imponi , o Signor ?
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Che non ti (piaccia

Stringer tra le tue braccia

Queft'egregio Fanciullo

.

Lìn^ Un tal comando
Molto ftrano mi giunge, e pur m'è d'uopo^

Che l'e(èguiica in pace

prende per mano U FanctuUo •

(Mi fa guerra quel cuor, benché fallace.)

,/w7/. Ma dimmi pria , fe Germe
Egli è di Tronco ecceUb , onde oflequioli

10 me lo accorti al fèno ?

7<f^ ( L'arte di fimular di/lingui appieno ? )

piano ad Ag'de .

i^. Taci , lo veggo . ") li Genitor chi fia

Non sò dirti , ò Lindane .

'^/.
( Aghiaccio, e tremo .

)'

-^.Ma la Madre lai pur , ch^è a noi prefcnte.

Cr.(Il Fulmine a fcoppiar veggo imminente^

Lìn* Altra , Signor, non miro , e imaginarne

Altrove non làprei . Prole Reale
Ei dunque di Creufa . • • •

CV. Olà 5 che dici ?

u4U e Non tradirmi , o dcftin.)

Donna mendace! a Llndane *

Tcf.QviA temeraria idea?

l^hu Ma perche m'iniiiltate , in che fon rea \

-^g' In clie ? Lindane , ah troppo ,

11 tuo Figlio

Lm> Il mio Figlio ?

lafcta il Fanciullo y che avea per mano .

Eh non è tempo
J)i più finger cosi . L'iftoria tutta

Alfin fi palesò s prenditi il Figlio ,

Che più occultarlo è vano ;

B 2. Ma
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Ma non fmarrìr^fe penetrai Inarcano, (pam

TcJ/^'Or , che ognuno 11 tace, il Pargoletto

Altrove s'afllciiri . pane con Pcrìnto *

SCENA XIV.

Creufa y Alcibiade , e Ltndam \

Ltn*^r'\^ ingiuria atroce

,

Che fofFrir più non sò .) Creufa ?

minacciando Alcibiade .

^/.C Oh Dio!
Bieco mi guarda )

LJn»Or veramente io fono (a Creufa con tYonìa%

Qual teco efler dovea . Così da voi

Si tratta una mia Pari ? Il mio decoro

Si rifpetta cosi ?

CV. (Giufte querele.

Che condannar non sò.)

'Lìn Ma ben m'avveggio ,

Che un Perfido, un Spergiuro abbia Ikputo'

La Fama lacerarmi

Con si atroci fofuetti .

CNumi,a chi un di donai delcor gli affetti.)

p(^jftggìa agitata .

jdU Già delira Coftei . plano a Creufa
Creuià andiamo . )

Lln- Ah non t^avelTimai

Conofciuto, Alcibiade .

pc^Jpggìando come fopra.

Cr* Oimè 1 che afcolto ! fdegnata .

Dunque Ateniefe ièi ?

Ah negarlo non sò • C ^^e pena , o Dei I)

Lln* Ma fénti anima rea, ad Akìb»
Se qua portafti il piede

Con qualche vanto ad ofcurarmi il-nomc.

Ve-
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Vedrafi ben difcolparmi

,

Contro te vendicarmi ^ e fenza tema

Svenarti di mia man . Penfkci , e trema .

Nè di placarmi nò ,

Perfido non fÌ3erar ,

Tutto faprò verfkr .....

( Ma , sì crudel farò ?

Crudel colPIdoI mio ?

Ah , che in penfàrio , oh Dio ...»

Morir mi fento .
")

'Un tradimento , o Barbaro ,

Mi rendi per mercè?

Ma , perche mai , perche !

( Qiiefto è tormento ! )

Nè &c. parte •

SCENA XV.

Creufa , e Alcibiade .

^/•CpEr me , che giorno è quefto ! )

Cr* ^ Empio, inumano
Spergiuro, Traditor , fogni figuri.

Svelato in faccia mìa
Paventando del ver ? ma trema indegno >

Vado , tutto al Germano ,

Tutto adeflb a fcoprir .

mol partire ^ e vìen trattenuta .

y^/. Fermati , afcolta ,

Pietà.

ór. Chi a me la chiede ? Uno, che forfè

Tra quelle mura ordifce

Machine , e tradimeni ? Ah , fcelerato !

AiPonor di Creufa
Di, qual'infidia or tendi?

Cosi dunque di Giove,
B 5 5^1
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E di Giove Ofpital le Leggi offendi ?

yiU C Ghe barbaro tormento ! )

Cr. Ah 5 che dal fèno

Dovrei Ivellerti il Cor-

AU Placati , o Bella .

C/-. Non venirmi d'intorno Alma rubeiU j
Alcibiade "vuol partire .

Alcibiade ove vai l

AL Dove mi porta

Diiperato il dolor. (i'incamna di nuovo

Cr» Fermati . E penll , -

Ghc tu partendo* inonorata lafci

La Germana dnm Rè i

ALTm l'imponelH >

Io i^efeguifco , c tutta

La colpa è tua . (Jncamìnandofi di nuov^

Cr* Dàì (ènti ,
Ingrato , alcolta .

Ma ,
perche fm'ad ora

Con me celarti tanto \

Ah Ah , fu quel folo

Di perderti fdegnatii

Importuno timor

.

Q\ Dunque nemico

Di Sparta non farai \

Ah Saprò più tofto

Per lei morir : di tanto Io ti aflicuro y

E a tutti i Numi^ e a te mio Nume il giuro

Cr* O cari ^ o vivi accenti

Del mio Spofò fedd .Tra quefte braccia

Vieni 5 e ricevi un teftimon verace

Del pentimento mio , del mio perdono

Ah Ad un Reo , qual mi (bno

Tanto dunque è perm^flb \

Cr* Sì, mio Bene .
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Ah 5 mia vita .

Oh dolce ampleflb .
^ ( l'ab'hyacetano .

Luce dt;gli occhi miri

Perdona si , Ben mio ,

Se dubitai di te .

Ah, che mi dici , oh Dei!
Cara, Io veg^jo anch'io

Il tuo bel Cor qual^è

.

Perdono, o mia fperanza.

Taci 5 morir mi fai •

L'Idolo mio farai /

Come lo folti ognor.

Trovar coflanza , e fede ,

Mercede
In chi lì adora

,

E* tal piac;;r , che ancora

Può tormentare un Cor .

Luce &c.

'Pine del Vrlmo Atto .

B 4^ - AT.
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SCENA 1.

Gran Sala vicina agl'Appartamenti ^

ov'è cuftodita Lindane .

Crcufa y Alcibiade , e Tejfalo •

CV. A H Teflalo , che dici ! Il mio Germano
Jl\ Cpn Giafòne a Lindane

Verrà tra poco !

Tejf» Ei vuole

,

Perche Giafòn no'l crede , al Figlio accanto

Fargli veder, ch'è Madre . Oh noi perduti!

Se più fi tarda . Andiamo ,

Lindane s'avvertifca .

£7r. Andiam .... Ma , oh Dei !

Dunque nota a cortei

Farò la iloria amara ,

La debolezza mia ?

^/. Dunque a Lindane

Palele-ò la fpergiurata fede.

Che a Creu(à mi ftringe ?

Tejf. L^nico fcampo

E* lo fpiegarle la commun fventura .

^l. TcfTalo^ è ver , ma quefta imprefà è dura.

Teff Ella già viene . Adelfo

Tutto in ufo ponete . Ah , d'efler Madre
Del picciolo Perinto

Pregate^che confermi. Addio.. -Ma entrambi

Divenifte già muti :

Se l'inganno fi Icuopre > ah fiam perduti

.

Pareli
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Parmi veder già il Fulmine ^

Che tutti n*arda infieme : r

Per noi non v'è più Ijpeme

Al primo balenar .

Ah chi potria refiltere ,

Chi dare all'altro aita ?

E* Inanima fmarrita

Al lòlo immaginar. Parmi .

Cr-^ Ah troppo

Splende irata ver noi la noftra Stella •

^l* Lindane .

Cr. Alta Donzella

.

Da te foccorfò imploro .

6>'. \o chiedo aita

.

j4U'Xvì puoi Icrbarmi in vita.

Cr. Puoi tu lòia Iklvarmi

.

Lm- Ma ditemi, perche cosi parlarmi?

Afcolta . Io già qui venni >

Ma col nome d'Orefte .

a%Ed io d'Oreite

Sappi 5 che alior m'accefi .

Ah Io di Creufa .

( Odi come s'abufà

Della mia toleranza ! )

Cr* Soffri Lindane , e alcolta .

Mn* ( Alma , coftanza . )

Seguite

.

yll.Kmov^ che abbatte

Ogni pia (àldo cor, coftrinfe al fine

noltre Alme ad unirli in cafto nodo ,

SCENA II.

Lindane , c Detti .

Ma
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Ma fegreto però .

Lìn» Come ! a tal legno

Dunque giungerti ? e m'obliaftl ? Indegno]^'

Cr. Amica , ah tutto alcolta ,

Odi in qual flato lòno :

Poi sfoga l'ire tue , che io ti perdono .

L'in> V'è ancor di più ? C Che foffcirenza ! X
Cr.Oh Dio! ...

Qu_el Fanciul , che poc'anzi

Ricufafti abbracciar , lappi, o Lindane

Che già nacque da noi, che è noilro Figlio..

X;V/. C Ah s'eviti il periglio

Di perdere ogni fren . } Crcufà addio .

Ho lolerato affai . molpartire

Cr. Ma fermati . la trattengono ^
Ove vai ?

Cr. Deh làlvami l'onore i

jt^h Salva un Figlio innocente #

L'm* Ah Traditore !

Ma da me Pi-incipeffa,

Parla , che mai pretendi ?

C\ Dal German ci difendi . Ogni fofpetto

Teffalo per levargli , effer tu Madre
.

Del Fanciullo, afferi . Deh la menzogna
Confermagli pietolà .

y^L Deh , chi lan^ue riftora .

Lin E in queftaguiCt ragionate ancora?,

Cr. Eccomi a? piedi tuoi

Generofi Lindane . . /.^ ^

Ah Lindane pietà .
*''«^'»'^«/^"'"'' ^

Ltn^ Sorgete . ( oh Dio ,

Mi (ento intenerir . )
Cr- Se i voti miei

Or non (ècondi , ah mai^ Dal
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Dal tuo piè partirò .

Saprò morire

Vittima (Ventiirata ....

iJ/^.Taci: non tormentarmi Anima ingrata*

Come! Così criid^k? Ah nò. Per ora

Soccorri^ohDioychi il tuo fbccorfo implora,

Cr. Ah si : vinci te fteffa :

Stendi la deftra alla Rivale ópprella

.

Lj;?..(Numi y qual violenza ! ) Ed io dovrei

a Creufa .

Per falvarti l'onor , forfè una taccia

Al mio nome acquiftart

^l. Fingiti fyoik .

Cr- Sì 5 generofa^ appunto :

E Ponor mio col tuo lalva in un punto

'Lln* Sorgete Il Ciel Creulà , inalzano \
A te ferva mi refe : Onde, Io giuro y

X Ciò che brami farò .

CV^Lafcia, che al feno

Mia diletta ti ftringa .

Oh noftra (penie

Per te torniamo in vita.

Lln^ Io però non oblio la fè tradita \

^1% La. fòrte, mia crudele

Con te mi vuole ingrato

E fon si fventurato ,

Che non ti poflb amar ^

Trovarmi a te infedele

Svellermi l'alma io fentoi
Saria minor tormento

Se ti potclli odiar .

Se&Ce. fmé\
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SCENA III.

Creufa , e Lìndans .

i/Vi^'ORìncìpefla , tu vedi

Sl a qual cimento efpongo

La mia Fama per te , m i vedi ancora

Quale ofFelà ricevo

Da un Traditor , quanto oltraggiata io fono.

Però del mio perdono

Per lui non lufiagarti . Ei più cbe viva ,

I^enfa , che ormai mi {piace

.

Cf' Amica, ah per pietà , lalcialo in pace .

Tempra , oh Dio , gli fdegni tuoi:

Ma le vuoi punirlo , almeno

Lo trafiggi in quefto lèno y

Sai , che vive nel mio cor -

Nel mio petto fe Succidi

Vendicata appìen farai :

E cosi mancar vedrai

La cagion del tradimento >

L^in felice traditor.

Tempra y &c. parte

SCENA IV.

Linciane , poi Tefalò , e Perlnto .

Z;;;?./^dio iMnfidojèver 5 ma in petto ancora*

V-/ Pur mi parla per luì

Qualche refto d^amor . Ma eterni Dei \

Io dunque,che tradita ... Ah nò. Rammento

Quello deggio a me ftefla . E pur Pingrato

Mi fta ancora nel Cor • Giafonc , ah dove.

Dove fei ? Che più tardi ? A te Paffet;to

Tef. Lindane , il Pargoletto

Di Creufe ti reco»
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Zìn* ( Anche inaocente

Queft'oggetto mi turba . y
Tcjf^ Ella m'impolè

A prò del caro pegno

Rammentarti ogni cura ^ part^ .

h]n* ( Oh infaufto impegno ! )

SCENA V
LlnduM y PcfmtO y poì^glde , eGìafone*

Lhh/^H^ giurai! che promifife pur conviene

E mentire, e tacer • Giacche la forte

Mi guida a fuo talento.

Dirò 5 che il Figlio nacque

Da Giafbne , e da me . D^Atene , o Tebe
Fra le mura ei farà . Col tempo poi

Farò palele al Mondo
Quella neceflltà , che mi coftringe

In si duro momento
A tacere , e mentir

.

prende II Fanciulloper man^ •

'jig. C Vedi s'io mento ? )

a Gìafoìie additandogli IfFanciullo •

i?;^/.C Sogno? o fon delb? ) Ah,tu m'inganni.

pìa?io ad ^gìde .

;^.Afcolta:

E inoflervato intanto

Se t'iqganno vedrai

.

Gìaf ( più confufb di me chi vide mai ? )
Refia in dìjparte .

Al fin col Figlio accanto

Ti ritrovo , o Lindane

.

i;;;. E qual ftupore ^

Se coftuman cosi l'iftefle fiere

Co' lor parti innocenti •

Ciaf*
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ciaf C Ah per me non udii più fieri accenti. )

^.Ma dimmi, il Pargoletto

Nacque da te ?

i;;;. Ridotta in quefto ftato

Or negarlo non poflb •

E il Genitore

Q£al^è, che lo produ iTe ?

Lìu. Il mio Conforte y

Il mìo Giafòne .

Gìaf. ( Ah mentitrice . )
E pure

Al^aflerifti poc'anzi.

Che fòlo a lui promefla

Spofa ancora non i^eri .

Zhi> Il ver celai

.

Ag. Ed ora che farai

,

Sqnza de 1 caro Spofb ?

Ltth Ah che lungi da lui non ho ripofb •

GlafiOài quanto è malvagia. )

E di vederlo

Bramarefti , o Lindane ì

Lìn. Ah ih ciò fofle ,

Signor, tu mivedrefti

Per la letizia eftrema

Correr fènza roflbr tra le Tue braccia t

Prence t'accofta

.

a Gìafònc , che fifa avanti ..

-^• Dunque l'abbraccia a Liudam l.

Gìaf. ( Gelò l'infida , )
Un. (Oh Dei l

Che mai dirò ? )

Lindane 3 ecco ij tuo Spelo r

^c/d. uoB arroiGvti m



secondo: 59
DI ftringerlo al tuo Ten ...Ma impallidirci !

Spola, perche si mefta ?

if/i. { MiT^ra me , che confufione è quefta ! )
^g. Prence cosi t'accoglie

Una tua moglie ?

L]n\ Oh Dio!
E parlar non pofs'io . )

Gìaf.^^iyn ftupifco y

Che la tenera Prole

Il Padre ad abbracciar fia cosi lenta .

C Quali atroci punture ! )

( Ei la. tormenta . )

Gìaf* Parla Lindane ?.

Lìn».(E fòffro

D^efler cosi dcrifa ?)

Ci(//I Ah perche mal
Non sfoghi or le tue pene ?

Parla, rifpondi

'

iuJ».CE pui' tacer conviene.)

GJa/l Sò. , perche non mi rilpondi ^

Ti confondi ,

Ed. ai roflbre y

Perche il labro è. mentitore ,

Perche, ai trop-po infido, il Coi *

Menzognera , Alma infedele ,

Va , ti fuggo , e t'abbandono :

Nò 5 non dir mai pia che io lòno

Dei. tuo Figlio, il Genitor •

Sò &c.j?am

s e E N A VI.

'j^^lde y LJnJanc , e Pcrìnto^

A H Lindan$,cheudii!(èmprcti deggio

\ Tjovar si meiizoguer^ i
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Lhh C Ormai fon ftanca

Di più arroflir . )
Pria vergine ,

poi moglie

Or m'aì^eri^c^ , or nieghi ? Ah per mia pace

Palelkmi qual lei

.

X//^. Che poflb dirti ?

Se non che l'occhio Jfleffo

Vien più volte deliifb . Io t'afficuro,

Che Gialbne è il mio Spofo , e creder puoi.

Che quefta Prole fia

Prole così la fua , come la mia .

Ma 3 s'egli niega ....

LìU' In pace

Deh lafciami , ò Signor , da me che vuoi ,

Quando in odio ti lòno ?

Ah non è vero s

Io t'amo , {è no'l fai

.

Lìn- Che dici ? e tanto

Può dunque il volto miof
Ti maravigli

,

Perche il mio Cor non vedi .

Ma più cara mi fei di quel che credi.

Sprezzarti dovrei

,

Scacciarti dal petto i

Ma vedo , che lèi

Tu fola l'oggetto

Di tutti i penfieri

,

Di tutto il mio Cor-
O Ibgno 5 o Ibn deft'o

,

Per tutto ti miro>
E quafi deliro

Per lòlo tuo Amor

.

Sprezzarti Scc^j^auc*

SCE.
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SCENA VII.

Llndane con Pcrhitoper mano •

LJ/^. "^TUmì , ma come mai , Cpo^'to.

JL X Come in Sparta Gialone?EcUQ fbp*

Più tanti inliilti ? O folle y e ftringo an^òra^

Il mal nato Fanciullo,

Dell'efecranda infedeltà paterna

Simolacro fpirante , e del mio fcorno

Cagione infaufta . Ah vada, (lafchi il Fatte»

Vada lungi da me , giacché lafciòUo

Ciafcuno in abbandono :

t^ìncarmna , c feguìta dal Fanciullo > arre(la *

Ma il mifèro mi liegue. Ah, che io non fono

Cosi crudele, e fè rifletto al cafo

Colpa al fin non ha quefta

Pargoletta innocenza s Onde baciarla

forza ancor ... Ma nò,che al Traditore,

Che detefto, fomiglia •

lo guarda , e prefo per la mano ^ lo bacia .

Ma al fin fon vinta . O cari labri ! O ciglia.

T^intendo barbaro

Crudele Amore

,

Con quefta imaginc

Pretendi al Core

,

Di nuovo accendere

L'antico ardor

.

Manli rammento.
Che fui tradita

,

Che fui fchernita

Da un Traditor :

T'intendo &c.
parH con Pcrlnte .

SCE.



ATTO
SCENA vm.

, Gabinetto .

^Agìàe 5 poi Tifalo 5 ìndi Glafone .

:^»i<-vUale amabile oggetto

quefta Prigioniera agli occhi miei.

Contro d'Atene il braccio

Ella mi dilàrmò . Per lei trafcuro

Ogn'altra Imprelà > e iftupìdito il Core
Dal filo difpera d'impetrare Amore .

Nò 5 nò : Si tenti ormai

Per vincerlo ogn'affalto . Olà , Cuftodf ,

ad ima Comparja , chs ricevuto Pordhic , parte

•

Lindane , e feco il Figlio

Si condiichino a me . Nò y del Fanciullo

Io Madre non la credo ^ e fe pur fofle

Accertarmene intendo . Amor fi chieda

A lei dunque da me: che fe me'l niega'

Fingerò , di ivenargli il caro Figlio ,

Di trapaflargli il Core:
Eallor diftinguerò il Materno Amore . -

7?/^ Signor, d^Armi , e Guerrieri

Tutto è coperto il vicin piano . Atene
Guerra fin qui ci reca ,

Sin qui venne a pugnar -

Dunque fconfitta

Serba ancor tanto fafto ? Eh, fi dirtrugga^

Si rovini una volta .

C/j/^ Agide 5 è tempo,
Se della Preda , alcuna

Ti*piaccjue ritener , rendere in Campo
Ad Atene raf^ion

Ag. Ma tu chi fèi ?

Gìaf. D'Atene POratox;e : e Tenti pria
^

Per-



SECONDO. 43
Perche mi manda Atene > e a che m'invia.

Parla 5 e t'affretta.

Giùf. In Campo
Ella ddmpero, 5 e Regno
La gran lite reftringe alla contefà

• Di due foli Guerrieri,
. La ftrage per fuggir Tanto > fé vuoi
Ti propone , e desia .

j[i Ilio Guerrier fbn'io . Il tuo ne invia

! S C E N A IX.

Mcìbladc ^ e àcttt •

a/, rignor

j

jfig. v3 Mai più opportuno

Gì^Jnger non mi potevi . Oreftc, in Campò
i Chiede Atene un Guerrier, da,cui dipenda

I

Impero , o lérvitu . Va , pugna . A fronte

Giafòne in Campo avrai .

! Udirti Orefte? Il mio Guerrier farai .

I/l/. l^Numi, che intendo! }
Giaj\ Io dunque

Vado al Campo frattanto*

Jg. Ivi t'affretta .

Ma forfè tanto orgogUa

So che non moftrerai ,

Quando al cafb farai di tal conflitto .

G\aj\ Provarò almeno il fuo coraggio invitto *

S C E N A X.
jigicU y Alcibiade , e Tejfalo .

'^^.^npElTalo^Orefte, udiite?Ah più dimora

X Non s'interponga . Co' Guerrieri il

(Campo y

Và Teflale , aflicura, e tu mio Duce
Coir



44 Ario
Con un trionfo fole

Il Superbo punifci , aflicura

Un domìnio più vafto a quefte mura

.

21r^ Signor 5 volo il tuo cenno

Fedele ad efeguir . parte »

( La Patria dunque

Colla mia fòla deftra

Io diftrugger dovrò?)
Che penfi Orefte !

Perche si neghitofo?

^l^ ( Eterni Dei !

Mifera Patria ! Oh Cittadini miei I )
J^. Ma non rifpondi ! Ah ti (paventa forfè

Ora il folo Gialòn I

Mio Re perdona

Quefti liberi fenfi ;

D^Atene fe mai penfi

Oggi di trionfar, fcegUti un'altro

Fortunato Guerrier . Dal folle impero

Della cieca Fortuna

Sicuro io non mi credo ; onde pavento

Non già de^ giorni miei fe refto opprellb ,

Ma della tua fventura

,

E che Atene comandi a quefte mura.
Quefto timore , o Duce ,

E' con me mtempeftivo . Al tuo valore

Sai, che mi fido . Il mio Guerrier tu fei.

( Mifera Patria ! Oh Cittadini miei ! )
^.Ma pur t'arrefti .

Or parto .

Non fdegnarti mio Re . Cosi m'imponi

,

Ubbidirò. M'avrai tra poco al fianco

Cinto d'allori intorno :

P cftinto in Campo fenza far ritorno.



SECONDO. 4^
Èffe

Qual torrente , che cade dal monte ^ .

K Che rovina le Valli d^intorno ,

'*f
Del nemico fbperbo la fronte

A punire tra PArmi n'andrò .

Ma fe vuole il deftim?^ che io cada 5

Sol mi fpiace^che quefta mia fpada

Per te allor più combatter non può.

Qual &c. fart^ •

I
SCENA XI.

». 'Agìàe ^ poi Lìndane ^ e Perlnto .

I^.TO per me nulla temo . Orefte pugni j

1 Ed il trionfo è mio. Cosi poteflì

Trionfar di Lindane . Eccola . AlParte

Configli del mio core

.

Lìfi* Un^altra volta,

I

Signore, i cenni tuoi

I

Son quivi ad ubbidir •

! -t^. Lindane , ah dimmi
Quando d'un Rt , che t'ama

Av ai pietà ?

Lìn. Quando vedrai feconde

Del mar Wrene, o pure il mar fenz^ondc

.

E pure oggi mia Spofa

Ad onta tua farai

.

I Lln- T'inj^anni.

Al fine

. In mio poter tu fei

.

X/V;. Ma fono ancora ,

E libera , e Regina

Su gWffettì del cor. LafciamI in pace,

I Che la Ipemejche hai in fen^fappi^t'inganna.

Or- lo vedremo , e trema , Alma tiranna,

i fnuda io ftìlc .

\ Lìn.



' ATTO
Lìn* C Che medita il feroce ! Amor deflòglì

Qualche fiero coiifigl io . )

^g. O (Ae tu m'ami , o il Figlio

le rap'fcs U Fanciullo %

Ti fvcnerò fu gli occhi •

Un^ Oimè , che tenti !

Signor ....

Non più . Rifolv
i , o che io Succido .

C Fingali per falvarlo

Un materno dolor

Che penfi ?

X;V/. Oh Dio !

Quell'innocente Sangue

Deh ti faccia pietà •

j^g. Purché tu m'ami

Già placato fbn'io .

L]n* Dunque a tal prezzo

Pretendi

yig. Olà ? Son ftanco

Di ;pÌLi garrir . Se la tua man di Spofa

Or non mi porgi , io gli trafiggo il feno •

L]n* Ah nò . Lalciami almeno

Pria ragionar , fe vuoi ....

y^g^T^ci y che ormai

L'uccido fe più tardi.

Se la deftra mi nieghi un'altra volta .

Dunque t'appagherò . Per poco aicolta.

Nò : d'ottenermi mai

,

Barbaro , non lÌ5erar . Mora Perinto :

Mora Lindane ancor , fe pur fia d'uopo:

Ma il Tiranno di Sparta

Agide invan fra gli empj fuoi defiri

,

E di ImaniajC d'amor fremale deliri, parie»

Jg* Nò , ch^e Madre non fei , Volgiti : olTerva



SECONDO. 47
i La barbara ferita ,

Che fe t^è Figlio in vita .....

fingendo d'uccìdere Perìnto .

SCENA XIL

Creufa , ^gìde ^ e Perhito l

'r. A L Figlio mio ,

L\ gli leva dì mano II Fanciullo •

Deh perdona , o German . La rea Ibn'io

ig. (Figlio a Creufà ! c come !)

.y. Oh Dio 5 l'arcano

Sò 5 che infida Lindane

Ora ti palesò- Contro del Figlio ,

Ah fòfpendi il Rigore . A te mi profìro ;

s'inginocchia .

Il delitto confeflb .

^g. ( L^odo^e non io preftar fede a me fteirG, )

Dunque il Fanciullo . • • •

,T- parto

Di quefto fcno , è vero . Il fin punifci

Della Madre , ch'errò .

C Che afcolto ! )

y. E fa Iva ,

O Germano demente.
Il Figlio, io te ne priego : Egli è innocente.

Ah Icelerata ! Ah indegna !

Creufa s'alza .

ìs/[io tormento , e rolTor , con quefta fronte

M afTeriici un^ colpa

Degna più d'una morte?z\h trcma.Il fangiie

Le vergognofe note

Or or cancellerà . * . .

r* Ma fenti ....

/^g* Eh taci»



4S À r r o
Non fperar di placarmi

.

Una furia farò per vendicarmi

.

SCENA XIIL

Tejfflih y e Detti

.

TcfXJiio Re , ritorna Orefte

iVx Vincitor della pugna, e porta Tee

Prigioniero Giafòn .
|

-^^.Teflaio, Amico,
Ah 3 che mi giova aver foggetta Atene,

Se tutta la mia gloria •
1

Queft^Indegna m'ofcura ?

Teff. COimè ! l'enigma

Forfè è palefe . )
Ella il real decoro

Calpeftò in un momento.Ella è già Madre
Ed il Pancini , che miri

Incauta or mi fcoprl , che è proprio Figlici

Teff^{ Onnipotenti Dei , queffo è periglio \

German ....

Taci . Cuftodi ? Olà Cuftodi ?

efcono le Guardie .

S'afficuri Creufà : Il Pargoletto

Si divida da lei per fuo tormento ,

Per fua pena maggiore .

uria Comparfa toglie a Creufa il Fanciullo

Cr. Oh Dio , lafciate ,

Che il baci almen .
1

Àg. Ti fcofta Anima rea ,
|

Non m'irritar

.

2^: (Che crudeltà!)
^r. Ma un bacio ,

Un bacio fòl »

Ag.

I



SECONDO. 49

Jg. Guidate

ad una Comparfa y che porta U Fmciuilo .

Altrove il Pargoletto

C>, Ah nò , fermate •

Temeraria !

C'r, Mio Re . • •

.

ji^. T^accheta indegna •

Teflalo, fia tua cura

Far , che cortei palefi

L'audace Amante , e poi con lui s'ucciia .

7^/lDeh 5 Signore . -

.

^^.Efèguifci •

Cr. Ah Germano ...

Ammutirci anima infi<la .

Taci non tormentarmi

Moftrod'infcddtà. ^
^^reuf^

Nò, non Iperar placarmi ^
Per lei non v'è pietà. ^ ^Jf'

Saprò punir l'errore

,

Tutto (arò rigore ,

Tutti farò tremar .

.Tu il Reo procura intanto \

Saper dove s'alconde
^

Di Lete tu le fponde a Cref*

preparati a varcar

.

Taci &c. pam .

SCENA XIV.

Creufa , e Tejfalo •

iCf• nPEflalo , io vado a morte .

Tejf^ l Ah, P incipelTa,

Con qualche merto al fine

C Tor*



50 ATTO
Torna il tuo Spofo . Il Re potria placarfi:

Se tutto fi fvelalTe . . •

.

Cr. Ofmè! Che dici ?

Lo fài^ch^egli è Ateniefe! Ah mancherebbe
A me queft^altra pena

Di vederlo morir prima, che io mora .

Tejf* Dunque non più dimora , ^
Che deggio oprare > imponi

.

Cr. Al fido Spolò

Una lagrima lòia

Chiedi fòio per me . Digli , che il Figlio

Gli lalcio , fé pur vive . A lui rammenta.
Che è fuorché un di l^amai,che pur fu mio..

TeJ/l (Ah mi fi ipezza il cor.) Creulà, addio...

SCENA XV.

Creufa fola •

MA Perinto dov'è ? Perinto , ah vieni ,

Mi ri (chiari un tuo (guardo

Degli Elifi il fentier . Figlio , ore fei ?

Non rifpondi? non m'odi? Ah, che fdegnato

Lo trafigge il Germano •

Barbaro, ah la tua mano
Contro il mio (en rivolgi : in me disfoga

L'ira crudcl . Son'io la Rea . Qual'ebbe

Colpa mai l'innocente \ In che t^otfelè ,

In che peccò?. ..Ma veggio il fangue in rivi.*

Scorrere intanto., al fuolo ijjarfe..Oh Dio».

Le tenere fue membra .... e palpitarne .

Le Fibbie ancor . Pallido il veggio in volto

Dar l'efiremo ..... {òlÌ3Ìro

Figlio». .Ma.-.dovefon?».fi>gno?.MO deliro?...

Noa



SECONDO. fi

Non è quefta di Lete la Iponda ?

Si : ma il Figlio dove è^, che lòtpiro?

Già fvenato mori : non deliro .

Ah , che Iblo già l'onda varcò .

Senza te , caro Figlio, fmarrita

Agli Elifi il rentier chi m'addita ?

Ah non so ,

Senza te , che farò . Non &c *

VìnedeiSecondo Atto .

C ^ AT.



ATTO Illr
SCENA PRIMA.

Antichi ferragli nella Regia , ove fi cufto-

divano le Fiere, dal tempo in parte

rovinati, e ridotti a Carcere •

-^gìde , e Alcibiade .

Ah yr Io Rè , dove mi guidi ?

ivi Ove m'è d^uopo

Dell'opra tua

.

AL ( Che mai vorrà ! )
J^. Culbdi

,

Si ritipi ciafcuno , e pronto attenda

Qui preflb i cenni miei,

k j^uardk fi ritirano .

AU ( Ah che farò , fe lòn fcoperto > o Dei ? )
A^. Orefte , amato Duce >

A/. Qgnoto ancora

Gli iòti . Refpiro . )
A^. A te fidai Wmpero ,

Sparta , me ftcflb , il regno :

E in te trovai Punico mio foftegno •

AL Coi tuoi gloriofi aufpici>

Se torno vincitore , io nulla oprai #

A^. Nò , nò : mercede avrai

Del tuo nobiì fudor : deve chi regna

La virtude premiare ; Onde a te lice

Da me ottener quanto vorrai

.

AL Le nozze

,

Signor , che a me conceda

"^'un illuftre Spai'tana,

Sara



TERZO.
5

Sarà la ricompenfa

.

•^g. Io te^l confènto :

E tutta ora ne impegno
L^autorità real

.

jSh (Fuor di periglio

Ecco me fteflb , la mia Spofà , eM Figlio .

Di renderle fiiperbe

Sarà mia cura . Ma conviene amico y

Sofpenderle fintanto ,

Che ^indegna Creufa abbia punito»

jjf/. C Stelle, che intendo! )
Ardito ,

Sappi, che fi trovò chi il mio decoro
^ La maeftade ofFefe

Col renderla già Madre *

Al. ( In quali anguftie

Ella per me è ridotta . )
JÌ£. Ed or la rea ,

A Teffalo , al Germano
Cela PAmante

.

Ah C Oh mia fede! conforta . )
A^. Però con miglior fòrte

Quivi ti traffij Onde ritrar procuri

Dall'oftinato labro

Il nome dell'audace .

Al C In qual paflb fon'io fòrte fallace ! )

A£. Olà . Cuftodi ? Andate . Ancor per poco
Fuor del car<:er Creufa
Lafciate refpirar : ma a lei tacete y

Che il Rè quivi dimora

.

C Ah deftino crudel , tu vuoi ch*io mora .)

Orefte , a noi qui preflò

Sarà d'uopo celarci

Finche giunga Creufa : e allor tuo pefo

C 3 Sarà



U ATTO.
Sarà d'interrogarla, e farà il mìo,

Inoffervato allora y

Da lei tutto afcoltar . . . . Ma s'avvicina.

Vieni : t'affretta intaato . (pianto.^

ÀI. Vengo : ( ma tremo, e ho già su gli occhi il

fi ritirano In dìfpar^ •

SCENA IL

Creufa , e detti in à)[parte .

Cr. ^On'io Creufà ? o pure

3 Di Creufà fon l'ombra ? ov'èla fchiera

De' Popoli divoti ? Ove de' fervi

,

Degl'Amici lo ftuol ? Gli arredi , ah dove,

Che da mano Fenice

M'accrelcevano fafto ? Oh me infelice ?

Quanto prefto cangiofli

La Scena di mia vita . Andiamo adeffo

,

Andiamo a infiipcrbir . La mia grandezza

ieco , che fra le tenebre

D'un orrido recinto , ove alle Fiere

Fu di ricetto un di , termina al fine •

Ah delle mie ruine ,

Di forte si funefta

Erefàga io fui : Lamiafventuraè quefta .

Siede lU d^un fajpj penjieroja , e addoloratii .

Vanne : parlale adeflb. (^ad 41c%^

41* (Il piè mi trema

,

E nel rifchio crudele ^
Già mi palpita il Cor.) ^

'vuole ìncammìnarfi y c f arrefta .

Ag. T'inoltra . (^ad Ale*

Cr. Oh Dio ! (dafc

Potclfi all'ldol mio
Dare un ampleffo ahnen pria di morire ,

Pria



TERZO.
Pria del fatai refpiro .

( Signor , delira . ) (piano ad ^g.

^g. C Ah vanne . ) {con Impazienza ad Ale*

Cr. ( Oimè 5 che miro !

avvedutafi d^Ak'iblade inalza .

Jh Creufa . . , . (avanzandofi con timore •

Cr. Oh Dei I Che forfè

( Parla ) giungi compagno
Delle miferie mie? Barbare ftelle ,

Qiieft^altro mi mancava a tanti affanni

.

Io che vi feci mai àftri tiranni ?

rejla penficrofa .

^/.(Signor, forte vaneggia . Il reo, capace

/ Saria dir che lòn*io . )
^g, ( Non mi cale ; efeguifbi il cenno mio . )

Cr. Son quefte le catene ,

Che ne promife Amore ?

rivolta ad Alcibiade •

'^/. Oh Dio! deliri!

Cr. Nò , non deliro . Io veggo

Ove fon , dove fei . . . Ma perche fuggi

L^incontro del mio ciglio ?

AL Creufa afcolta ... (Oh Dei, pietà,configlIo.)

Cr. Parla, che dir mi vuoi?

Dir... Ma non poflb

Formar gli accenti , fe lo (guardo altrove

Mentre parlo , non volgi . Il tuo dettino

Troppo mi fa pietà .

Cr. Se altro non brami

T'appagherà . C/ volge altrove .

^/.(Signor, fe le ragiono

ad Aglde accofiatufi con defìrezza .

D'un fallo , che nafconde , ah d'irritarla

Temo contro dì me
C 4 H'



^ r T o
(Non più dimora .

Ubbfdffci . ) (^con fdegno t

-/^/. ( Oh deftin , tu vuoi , che io mora . )

<^r. Fmor lo Iguardo altrove

wohatafi ad Alcibiade •

Tenni 5 nè favellarti

.

E* ver . . . ma . . . lolo » . •

Fa rifpetto che a te . . •

€r. Tanti riguardi.

Ah meco u(àr non dei . Chi fon , ta lai •

Jl» Dunque dimmi . • . ( Ma come . . • .

Ma come , oh Numi , io potrò dirle mai ?)

Cr. Perche non fiegui ?

Al. ( Oh troppo

C'Q'vedendofi dal Rè 9 che lo minaccia •

Per me fiero deftin . ) Dimmi : prefènte

( Ah mi capifle almen .) qui non afcolta

II tuo Germano , il Rè , dimmi , gliaifetti

Chi fu, che del tuo Core
Tutti Teppe ottener?

Cr> Tu (cherzi ; e pure

Priggioniera mi vedi . Ah nò, chi *1 fàppia

Non v^è meglio di te • Tu lai

.

1/^. Che afcolto ! (/coprendvfi fdegmto *

C Non mi sò più frenar . ) Tu il reo conolci

ad dicìbìade*

Ed a me no'l palell ?

Cr. C Oimè che dilTi J

Mifèra me . )
Al. Signor * . .

Taci. Tradito

Dunque da te fon'io ì m'afcolta Orefte.»

Se pria, che manchi il giorno

I-*audace non m'aditi.

Che



TERZO.
Ghe quefta Indegna adora ,

Scopo dell^ira mia cadrai tu ancora

.

Si, colWndegna infieme

Cadrai , tu ancor cadrai .

Penfàci . . . (Ah l'ira ormai

Nò , piti fì-enar non sà.) j^artc*

SCENA III.

^WibladQ , e Crt^ufa *

C7r. A H , perche con un cenno (Figlio,

x\ Non avvertirmijò SpofofOr chi del

Chi n'avrà cura ? Ad ambi

Ne conviene morir

.

y^l, Spofa , i tuoi giorni

In premio chiederà . Volo a fcoprirmi

in atto di partire .

Cr* T'arreda . Ah non tradirmi

Scoprendoti ....

Non più . Mi preghi in vano,

Vado a (àlvarti , e a palefàr l'arcano •

come jopra .

S C E N A IV.

Tejfalo , e detti .

Tejf' QIgnor, dove il tuo piede {trattenendok*

i3 Sollecito rivolgi ?

Al Re

.

Tef. Ti vieta

Di prefentarti a lui , finché non fcopri

,

Sinché il Reo non gli additi,e Sparta intanto

Per career ti deftina •

^l, E ben ritorna ,

Digli, che è in mio poter .

Cr* Stelle] e ti vuoi

C 5 Efpo^



5S ATTO
Erponere agli fHcgnì

,

AlPire del Germano ? Ah lo diftogli

Teflalo per pietà .

r^/:Nò ,
Priacipefla ,

Anzi lì configlio approvo. IlRèdelufo
Potrà cosi placarfi;

.

'^l la vendetta

In me tutta compir .

O*. Deh lafcia , o Spofò ,

Lafcia Iblo , ch'io mora •

Solo morir vogl^io

Addio mio Ben mia Principefla, addio

Luci amate, ah non piangete

,

Se per voi morir vogl'io :

Sol bramai , voi lo iàpete ,

Poflcdervr e poi morir .

Saria troppo la ferita ,

Troppo barbara al cor mio ,

Senza voi reftare in vita

Troppo barbaro il martir .

Luci &c. parte .

S C E N A V.

Crcufa , e Tcjfalo .

Già m'abbandona il piè . Per me la forte

Ah non ha più diiàftri

,

Pili 1venture non ha..

2^/: Nò : placheralTi

,

AfjDetto cangerà . Più violento

Ogni moto è nel fine, ed ogni male:
Tolerando fi vince.

Cr.OhDio
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Coraggio, _
Coraggio , o Principefla . Argine alPire

Della crudel Fortuna

E' la fola colbnza . Eh ormai rilveglia

Lo fpirito reale

Che da' natali averti : e fappi intanto y

Che languida virtù perde ogni vanto

.

Serena pure i rai

Conlblati che il Ciel

Non lempre è si crudel >

Nè tuona o>^n'ora

.

Il fai tu fteffa il fai ,

\ Che dopo il fòfco orror

Di cicca notte ancor

Sorge l'Aurora .

Serena &c. J?ar^c •

S C E N A VI.

Creufa fola

Cr.T\I Teflalo gli accenti

Mi rinfi-ancano l'Alnia,e non sòquaU
Nuovo coraggio ia petto ,

Che. mortale non fèmbra-

Or mi fanno deftar. Sl^già lón forte (inalza»

PiaXciagure non temo» : e già disfido

La fortuna crudel ... Ma, oh J^io! lo Spofb

Se ritorna al penfier , d'orrore aghiaccio

,

Già comincio a tremar.Deh quale,oNumi,
Vicendevol cagion d'oppofti affetti

Or mi tormenta il cor ?: Son tutta adelTò

Accefa di valore : ed or mi fento

Sino al piede gelar . Nò , non provai

Più barbaro di querto

Tenor ne^ giorni miei , nè più funefto .

C 6. Ah



fo r r a

.

Ah qual vicenda è quefta ?

* Gelo in un punto , e avampa:
Timida or cedo il Campo >

Tutti or farei tremar .

Ceffi SI rea tempera
Numi con la mia morte:

Petto non ho si forte

Per vivere , e penar .

Ah &CC. pam •

SCENA VIL
Ortipenfili corrifpondenti a diverfì

Appartamenti

.

Gì afonefernzafpada 5 c ìnanto , e Lìndane

C/V/. |"^Unque il Fanciullo...

lLin\J II diffi : è di Creufa,

Io non t'inganno . A tutti

L'iftoria è già palefè

.

Già. Ah , mi perdona

,

Se co' lòfpetti allor . . • *

Vuu Taci . T'è noto ,

Che la fatai cagione ,

Per cui Mmpero abbia perduto Atene
Sei tu coll'efler vinto?

G]a* 0\i Dio , Lindane,

Pur troppo il sò .

h]n* Come la Patria dunque
Or da tal danno riftorar ?

G]à. Se foffi

In libertà , fàprei

Romperle i lacci , o pur cader con £ei

. Ma;la crudel Fortuna

Vuol, che vinto, e tra* ceppi

Sol ne pianga il deftin •
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Lhi* Nò j nò 5 vedrai

Opra di quefta man la Patria amata
Tornare in libertà

Già* Come !

Lln* M'afcolta

,

Prence , p^r poco , e giura

Di non fvelar quanto dirò.

G/^/- Lo giuro,

E in teftimonio i Numi
Tutti ne chiamo

.

Lhh Or (àppi ....

Ma il Re s'appreffa

.

àia. Ab sò , che t^ama . Altrove
Andiam . . *

Lln> Fermati . A lui

M'è d'uopo ragionar..

eia. Ma temo .

.

Lìn. Oh Dio!
Temi , perche non fai tutto il cor mio*

SCENA Vili.

^glde , Tejfah , e d^ttl •

y^. T?D Orefte nell'ufclre a Tefalò .

TefCj Su gli occhj

Il Reo ti recherà , vuole egli il nome
Svelarti , e di Tua mano
Un tanto oltraggio vendicar. Ma vuok
Spettatori a quell'atto

I Popoli, iVaflàlli: e vitol prefent^

La tua Germana ancor .

Lìn* ( L'enigma appiano

Odo , ma non intendo . )
A lui dirai aTef

Dunque > che della Regia ivi l'attendo

Ove



^6z. r r o
Ove publìco è il loco .

r^/I Vado, e cola ritornerem tra poco, (/arie

SCENA IX.

^^Jde , Lìndanc y e Gìafonc .

JJn. CIgnor , feppi , che Atene

3 Vinto Giafone è a te lòggetta.A (colta.

Or d'Atene una Figlia . I voti fuoi

Son 5 che alla Patria afflitta.

Sol della Patria, l'ombra.

GH laici or dell'Impero.

Ufà clemenza il Vincitor più altero

Il Fanciullo , o Lindane

Ch'aflerifti efler tuo , leppi poc'anzi

,

Che tuo.Figlio non è . Da un Re delufò ,

Da una Figlia d'Atene , alcolta. or come
Se n'adempiano. i voti . Al ferro, al foco

Confègnarò fra poco-Atene , i fuoi

Perfidi Cittadini. Un tal rigore

Ula un Re , ch'è (chernito , e vincitore *.

LhiyAh^ nò y Pietà..

Ma tu chi fei, che ardifci.

Domandarmi pietà ?

%Jn*X^ tua Lindane 5

Qm-'lla, che, amar dicefti : e fconofcente

L'amor tuo non curò . Pentita adeflb

T'offre Amore (e vuoi : ma per mercede ,

Salva implora la Patria , al Regio Piede .

C?/^ ( Numi , che ali-olto [)

Sorgi .,

Sorgi . Con ugual forte anch'io dovrei.

L'offerte ricufàr: ma tutt'oblio

.

Dammi dunque la deitra

,

E Atcns non cadrà ... Ma penfi ?
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z;». COhDio /)

Già.. (Ah non sò , che farà l'Idolo mìo • )
Ne ti rifòlvi, ancor ?.

X;». Mio Rè perdona ,

Se di po^hi momenti
Chiedo ancora l^indugio . Il nollro nodo
Bramo rtringafi in faccia a tutto il Regno,
Ove giurar mi devi:

Di rendere alla Patria

L'anti/ca libertade, il fuo ripofb .

Faciali . Un Re tuo Spofò

\ Il tutto adempirà . Dunque t'attendo ,

Ove già lai , ch'Orefte

Deve a me comparir • Colà prefente

Tutfo il Regno^ vedrai . Ma penlk ^ avverti,

Ch^ fe allor mi deridi,,

Del deftino? d'Atene allor decìdi

.

Sarò, qual nembo ofcuro ,

Che IjDrezza il Paflaggero ,

Sciolgefi alfin leverò

,

Lo. porta a naufragar .

E il PalTaggero allora.:

Della fila folle fpeme ,

Tardi s'avvede 3 e infieme ,

YàJblpirando al mar.
Sarò &c. part^ *

s e E N A X.

Lìndane , e Gìajone »

X/ag. /^lalbne . .

.

C/z^.V-J Ah non parlarmi 5

Ch'io fon fuor di me fteflb*.

Lhu Oimè ! Ti lagni

Prence? di c;he ?
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Già* Ma , oh Dio ! La man di Spola

Offri intrepida ad altri in faccia mia ,

E mi chiedi di che ? Queft'è follia .

Ljn» A torto mi condanni . Ah nò , non fai

,

Che il ridurmi a tal paiTo

E* per me un fagrificio : e pur lo devo

Al vanerato , e gloriofb nome
D^Ateniefe, che porto . Un'altra fìrada

Fuor di quefta non trovo

La Patria di falvar .

G}a* Dunque m'è tolta . . .

.

X;>. Non ti lagnar di più , Taci , e m'afcolta.

Ti rammenti , o Giafòne ,

Ciò che giurarti or ora^i

tr/a.Io lo rammento,

E lo torno a giurar «

i;;;. Spofa al Tiranno ,

Or (àppi 5 ch'io pretendo

Atene in libertà . Ma pria del nodo

Vuò però 5 che preceda in faccia al Mondo
La promefla real

.

Ciaf. Ma intanto • • . *

Lbi* E intanto

Quefta deftra , che gli offro ,

Per efferti fedele

,

Contro il mio fen l'offervcrai crudele

Ghìf Che dici!

Lì/t.Sì : Voglio cosi delufo

Del nemico l'Amor s Vuò d'Imeneo
Spegner l^odiofa face

Col trafiggermi il Cor .

Ciaf. Ah nò y Ben mio

,

M'aghiaccia il tuo penfier . Deh cangia m..

Lm. E' vano •

Ri-



terzo:
Rifbluto ho COSI» Taci Parcauo.'

Non chiedo configlio :

più viver non voglio ,

La Patria in periglio

M'impone il morir,

L*arcano conferva;

Poc'anzi il giurarti

,

Rammentalo , e baiti

,

Che '1 devi efèguìr»

Glafonefolo •

Gia/.r^K sì , che fondi faflb . Eterni Dct,

V-/ In anguftia maggiore

Ne* miei di non fui mai • Nà , nò.Si fveli

Pur che viva Lindane,

Al Rè tutto da me . Ma s'ella poi

Sdegnata mi detefta ?

Se mi fcaccia da fe? Che anguftia è quefta !

Vederfi togliere

L'amato oggetto,

E per non perderlo

ElTer coftretto

Lafciar , che mora

,

E' troppo barbara

Pena crudel

.

In quefto flato.

Che far pofs'io ?

CoU'Idol mio
Sembro un'ingrato,

O un'infedel

.

Non &LQ.fme •

SCENA XL

Vederfi &c. parse .
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SCENA XII.

Luogo publiconellaRegia con veduta deiReali

Giardini con fpalliere di verdure^Cocch

Fonti > e cadute d'acqua.
|

'AgUc conjcguho ài nobUt Spartani^Guardie

y

e Popolo ^pot Ltndane y ìndi Tcjfalo .

^.T^Ópoli 5 onor di Sparta , or or vedrete

Come con giufta lance

Premia , e punifce il voftro Rè . Creufa

Sarà l'oggetto delia pena . Orefte

Di gran premio farà . Giufta mercede

Oggis'efiga da mia regia fede.

Lln- Signor , la mia promefia

Eccomi pronta ad ofTervar . La tua

E' però d'uopo , che preceda •

Attendi

Per poco ancora : e poi

Quanto promifi adempirò fe vuoi

.

Tejf. Giunge Orefte , mio Rè

.

Và : la Germana
Qu^ìvi conduci a me .

Tcjf- Vado : ( e già fpero

Per Creufà il deftin meno fevero.}

SCENA XIIL

Alcibiade y e deti l .

^./^Refte, e dove è. il Reo?
Prima Creiifa

S'attenda . Indi paleiè il Reo col nome
A te farò . Per qui:fta mano al fine ,

Farò , mio Rè , che mora .

hiìu (Come ciò iia?Nó,no'i coprendo ancora.)

^g. Orcite , ecco Cren là .
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^l. ( Oh mìa Confórte

Pur che tu viva , io fòffrirò la morte . )

SCENA ULTIMA.
Crcufa accompagnata da Tefalo con Perineoy

€ detti y Gtajmc: in fine *

iVi aci . Un'ìndei^na

Afcoitar più non deggio .

Vtn* C li ^iio deftino

Quanto mi fa pietà . )
u4U Dunque ad. Orefte

Porgi l'udito o Rè . Se la vendetta
Brami^che adèmpia^una Ibi grazia or chiedo.

w^^.Pur, chefi lveni il Reo , tutto concedo .

Cr> (Io mi fento morir .)

^l. Pria , ch'io lo (veni ,

•'Vuò , ch?a Creula ei renda
Colla dèftra l'onor .

Ma da qual fangue

Trae l'origine Tua ?

Ah Per (àngue è degno.

Dell'Imeneo real

Dunque il confento.

Cr* (Santi NumiV^iw^à Qixefto è il momento. )
^..Orefte 3 non più indugio .

-^/. Il tuo desìo

Son pronto ad appagar: Ma di Creula
Donami ancor la vita .

Ah troppo o Duce ,

M^avvedo , che mi chiedi

AU Pur che io fveni il Fellon, tutto concedi

jig. E ben : viva , ma viva

In Carcere deprefla .

Ne
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Ne impegno a te la mìa real promeffa

.

Cr- Deh lafciate , che mora . Affai più caro

Di viver m'è il morir . . .

Ag. T^accheta . {a <^rcufa ) Ormai {ad Alclh^

Dimmi , ove è queft'Audace ?

.^/. (Oh Dio!)
L]n^ (Sofpira , fi confonde , e tace . )

Ag> Duce 5 parla una volta

.

Quj^ft'oggetto dov^è dell'odio mio?
Ah T'è prefente , mio Rè .

u4L SonMo •

Tu!
Si.

Ag. Che afcolto !

Al.Ox odi

Chi fon , come m'appello . In ravvii»

Alcibiade , o Signor . •

.

Ag. Come ! Alcibiade ?

Eterni Dei!
Ai. Son'io . Quello , che Atene

Efule abbandonò , (cherni Lindane •

Sappi , che come Orefte

A Creufà s'uni fegreto Spofb

.

Per lei turbò il ripofb

Alla Patria coli'Armi , e a te fbggetta

La refe alfin . Di quefto fallo è Reo
Quell'ifteffo 5 o mioRè , per quefto deve ,

Nè ricufà morir . Ma (àppia il Mondo ,

Ch'Alcibiade fpirando

A ma la Patria ancor : nèin lui fu fdegno ,

Se contro lei s'armò ; ma folle fpeme.
Che ne' perigli al fine

A fe lo richiamaffe . Ah quefta fpeme
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Lo tradì , Io deliife . Or quella mano
^

]
Chè Atene foggiogò , quella or ti rende

porge la mano di Spofo a Creufa .

' In publico Ponore ,

Che oltraggiato credevi , E quella al fine

Il Reo con queft^acciaro (Jhuda lo ftHc

Fida punifca , e lo conduca a morte .

Addio Patria,addio Figlio^addio Conf'orte .

in atto d^uccìdcrfi .

\4g* Ferma . Pìmpedìfcc

Cr. Ah Spofo.

\4g. Sarei di fcettro indegno

! Se ia vita or non (erbalD il mio foftegno .

Vivi . Se la Germana

Ti fu Spola in fegreto,

;

In palefe or l^approvo .

a z Oh noi felici !

z Oh inafpettata forte i

ÌPr- Eccomi al regio piede

.

^/.A te proftrato

Deh lafcia .... (hi atto d'inglnocchkrfr

A nò: Sorgete;

i E tutti i Numi Amici^

I

Vi fiano in avvenir. Siate felici.

Ah , Signor 5 Dunque tanto • .

.

^g. E* poco ancora

Quel ch'ora rendo a tua virtù. La Patria ^

Che per te m^è lòggetta , a tuo riguardo

Or pongo in libertà . Nuncio in Atene

Di ciò vada Gialòne . Ov'è ? Si lafci

Libero a fuo piacer .

Qua frettololb^ ' Ecco



70 ^rro TERZO.
Eeco ne giunge

Guif A te importante arcano ,

Signor, vengo a Icoprir .
1

Parla .

\

Gìaf (Perdona a Ledane .
|

Se ti manco df fè. ) Perdi Lindane ad Ag*

Se tua Spola la fai : Scende alle nozze ,

Perche vuol , che pria giuri

Di porre Atene in libertade , e poi

Vuol trafiggerfi il Cor • Sappilo . In vano

Non parlo . Ella me^l dìfle Ecco l'Arcano,

\/ig. Dunque , allor m'ingannava a LjrJ*

Il tuo labro , il tuo Core , il tuo penfiero .

Parla y parla Lindane .

Mn* E' vjero ^ è vero.

Io per la Patria Col

Non più. Del Core
Tutti gli affetti in libertà ti lafcio ;

Io ti rendo aGiafbn . Si di me fteflb

Sò trionfare ancor : Nò , non fi dica ,

Che dai Figli d'Atene

Io fia vinto in virtù : Ma dica il Mondo ,

Che d'Atene , e Tuoi Figli

La virtù intcfa ad emularmi è vana:

Che in pregio.cede alla virtù Spartana

CORO.
Quando s'accende un core.

D'un bel defio d'onore ,

Di fe fa trionfar.

E fa fugar dal petto

Ogni più vivo affetta

Tenace nell'amar. Quando &c»

IL FINE.






